Riflessione Cristo Re - anno A

L'ultima domenica dell'anno liturgico, la XXXIV del Tempo Ordinario, ci riporta all’inizio e alla fine della nostra fede. Celebriamo, infatti, oggi la solennità di Nostro Signore Gesù Cristo, Re dell'Universo. Tutta la liturgia della Parola e la stessa liturgia eucaristica, che costituiscono i due momenti essenziali della Messa, ci fanno gustare la bellezza e l’importanza di questa festività. Il clima di questa bellissima festa del Sovrano dell’universo che chiude l’anno liturgico riempie i nostri cuori di amore verso questo Re che ha talmente amato il mondo da dare la propria  vita per tutta l’umanità.

Le letture di oggi riprendono una delle immagini dell’Antico Testamento dove Dio si prende cura del suo popolo che era disperso per la schiavitù egizia e che lui ha radunato proprio come un pastore che raduna il proprio gregge separando pecore da capri. Gesù in questa parabola si attribuisce il titolo di “figlio dell’uomo”. Ciò significa che egli, che si è fatto uomo come noi, riceve dal Padre la gloria divina. Si paragona al pastore che seleziona il suo gregge, selezione che avverrà, dice Gesù, alla fine della storia, quando tornerà glorioso, per condurci tutti con lui separando chi ha accolto le richieste d’aiuto dei propri fratelli e chi le ha rifiutate.

Se durante la vita non siamo attenti alle necessità delle persone, egli con le sue parole ci sorprenderà. Gesù alla fine della storia si manifesterà come giudice/pastore che porta con sé le pecore fedeli. L’incontro con Gesù alla fine del mondo sarà festa e gioia se avremo amato non soltanto i nostri cari, ma chiunque abbia bisogno del nostro aiuto, della nostra compagnia, della nostra fraternità. E’ quanto ha fatto Madre Teresa di Calcutta che ha amato Gesù aiutando i più emarginati  ed è questa l’unica via che conduce a Dio e alla salvezza eterna, perché Gesù ritiene che quello che facciamo al più piccolo inteso come povero o bisognoso di amore lo facciamo a lui.
